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INTRODUZIONE 

Le nostre abilità di navigazione spaziale, strettamente correlate ad un 

particolare tipo di memoria che viene definita memoria spaziale, sono 

necessarie per muoverci in ambienti conosciuti e non della nostra quotidianità. 

È risaputo che esistano una serie di variabili che possono andare ad influire 

su questo tipo di abilità: per esempio, sono presenti evidenze di come la 

memoria spaziale sia una delle prime a subire un declino con l9età, oppure 

come le emozioni influiscano notevolmente sulle nostre capacità di 

apprendimento di ambienti. 

Questo studio si propone di indagare le differenze che emergono con l9età 

nell9apprendimento di mappe, con una particolar attenzione sui middle aged, 

una fascia d9età che solitamente viene scarsamente considerata ma che 

invece sembra essere molto rilevante: infatti, da alcuni studi presenti in 

letteratura, è emerso che è proprio in questa fascia d9età che la memoria 

spaziale subisce un declino, dunque molto precocemente rispetto ad altre 

funzioni del nostro cervello. 

Inoltre, in questo studio è stato analizzato anche il ruolo delle emozioni, 

ponendo l9attenzione sul ruolo dello stress causato da una situazione 

pressante, per capire se questa variabile situazionale possa influenzare 

l9apprendimento di mappe in differenti tipologie di compiti. In particolare, sono 

state analizzate queste variabili in correlazione tra di loro, partendo dal 

presupposto che con l9avanzare dell9età le persone tenderebbero ad esperire 

emozioni più positive dei giovani, fattore che potrebbe aiutare a gestire meglio 

eventuali condizioni pressanti. 

Il primo capitolo è un9analisi della letteratura circa il ruolo delle emozioni 

nell9apprendimento di ambienti e su come queste influenzino la memoria 

spaziale (con un particolare focus sulle emozioni negative e lo stress), sulle 

differenze che emergono nell9apprendimento di ambienti tra adulti e anziani e 

infine sull9apprendimento di mappe in generale. 

Il secondo capitolo è dedicato alla descrizione dello studio in modo 

approfondito, partendo dagli obiettivi e dalle ipotesi, per poi procedere con la 

composizione del campione (composto da 177 partecipanti, di cui 106 raccolti 

da me), dei materiali utilizzati e del modo in cui essi sono stati somministrati, 



concludendo con i dati emersi nei risultati. 

Nel terzo capitolo è presente la discussione dei risultati,  alla luce della 

letteratura di riferimento. 



CAPITOLO 1 

MEMORIA SPAZIALE ED EMOZIONI 

Nella quotidianità di ogni essere umano, è un9esperienza comune quella di 

conoscere ed esplorare l9ambiente che ci circonda, nell9intero ciclo di vita: dal 

bambino che compie i primi passi nel salotto di casa all9anziano che compie le 

sue passeggiate nel paese che abita da sempre. 

In letteratura, la navigazione spaziale viene definita come un processo 

intrinsecamente dinamico e multimodale che implica: l'apprendimento della 

disposizione di nuovi ambienti (mappatura cognitiva), l'aggiornamento della 

posizione e dell'orientamento mentre ci muoviamo nello spazio 

(aggiornamento spaziale) e la pianificazione e l'esecuzione di percorsi 

attraverso gli ambienti appresi per raggiungere le mete (wayfinding) (Ekstrom 

et al., 2017; Montello, 2005). 

Un processo che precede la navigazione nell9ambiente che ci circonda è la 

creazione di una mappa spaziale (anche detta mappa cognitiva; Tolman, 

1948), ovvero una rappresentazione interna del layout di un ambiente, che 

consente una gestione flessibile delle informazioni ambientali, come i punti di 

riferimento e le loro relazioni (Wolbers & Hegarty, 2010). 

Il costrutto alla base della creazione di una rappresentazione mentale 

dell9ambiente è la memoria spaziale. Presupposto necessario per ogni 

compito di navigazione, è anch9essa un costrutto multidimensionale, che si 

distingue in: elaborazione dei punti di riferimento (memoria dell9identità 

dell9oggetto; Postma et al., 2004), elaborazione metrica esatta delle coordinate 

(memoria posizionale; McNamara et al., 1989) e associazione tra l9identità 

degli oggetti e le loro posizioni (Kessels et al., 2002). 

Una volta analizzati i qui sopra citati costrutti, è necessario prendere in 

considerazione una serie di fattori che possono influire con le rappresentazioni 

mentali e le conseguenti mappe mentali, per esempio fattori individuali come 

età, genere, scolarizzazione o abilità cognitive di base. 

Un altro fattore emerso in numerosi studi, che correla ampiamente con le 

nostre capacità di memoria spaziale e navigazione spaziale, sono le emozioni, 

le quali meritano un approfondimento per capire come incidano 

sull9apprendimento di ambienti, in quanto variabili situazionali rilevanti. 



 1. 1. Apprendimento di ambienti ed emozioni.  

Uno dei fattori che può influenzare la nostra memoria spaziale e 

l9apprendimento dell9ambiente che ci circonda sono le emozioni, presenti nel 

nostro quotidiano e dunque di fondamentale importanza. 

L9idea che si sta diffondendo grazie a numerosi studi è che la nostra 

cognizione spaziale sia co-determinata dalle caratteristiche del nostro corpo e 

gli elementi del mondo esterno, e dunque, il modo in cui percepiamo il mondo 

è anche basato sulle nostre emozioni e sugli stati affettivi del nostro corpo. 

Per esempio, alcuni studi hanno dimostrato come i partecipanti stanchi o tristi 

tendessero a giudicare la pendenza di una collina più ripida rispetto a quando 

non si sentivano stanchi (Bhalla & Proffitt, 1999; Riener et al., 2011); altri studi 

hanno dimostrato come partecipanti impauriti tendessero a stimare la collina 

più ripida rispetto al gruppo di controllo, o a sovrastimare la distanza di un 

balcone da terra (Stefanucci & Storbeck, 2009; Teachman et al., 2008).  

Queste differenze sono riscontrabili tramite le diverse attivazioni rilevate 

attraverso fMRI: in uno studio che utilizzava un compito di memoria sulla 

posizione dell9oggetto, i partecipanti esposti a immagini negative piuttosto che 

positive sono stati più veloci nel recuperare dalla memoria spaziale la 

posizione di oggetti visti in precedenza (Chan et al., 2014).  

Per comprendere come le esperienze affettive vengono codificate, possiamo 

utilizzare la teoria 8affect-as-information9 (Schwarz & Clore, 2007), che utilizza 

i concetti di 8valenza 8 e 8arousal9. …………………………………………………... 

Valenza e arousal sono considerate le due dimensioni principali di cui le 

esperienze affettive sono composte: la valenza concerne il valore positivo o 

negativo dell9esperienza, mentre l9arousal concerne le attivazioni come 

l9eccitazione o la calma (Russel, 1980). Tornando alla teoria, la valenza 

sarebbe legata al valore degli eventi, mentre l9arousal fornirebbe informazioni 

sull9importanza o sull9urgenza degli eventi: ne consegue che ogni evento può 

essere considerato in modo ampio, per esempio un9esperienza può essere 

vissuta negativamente ma con attivazione eccitatoria, oppure in modo positivo 

ma tranquillamente, ecc. …………………………………………………………… 

A livello cerebrale, il circuito amigdala-ippocampo si occupa degli elementi 

eccitanti sul consolidamento della memoria (arousal), mentre il circuito 



prefrontale-ippocampo si occupa della codifica controllata correlata alla 

valenza positiva o negativa di un elemento (Kensinger & Corkin, 2004; Ray & 

Zald, 2012).  

L9importanza di queste dimensioni risiede nel loro contributo alla formazione 

di ricordi, poiché come emerso in numerosi studi, quando un9esperienza ha un 

determinato valore emotivo (valenza ed arousal di un certo tipo), sembra più 

semplice che si crei il ricordo e più semplice riattivarlo. 

In particolare, quindi, è come queste informazioni vengono combinate che 

influenza il comportamento di percezione del layout dell9ambiente. Per questo 

motivo, indagare sulla salienza emotiva dei punti di riferimento o degli elementi 

presenti nel nostro ambiente è fondamentale per capire come gli individui 

formano le loro rappresentazioni mentali.  

Per esempio, numerosi studi hanno mostrato come item con alti livelli di 

arousal siano più difficoltosi da mantenere in memoria di lavoro rispetto a quelli 

con più bassi livelli di arousal (Mather et al., 2006), con risultati opposti quando 

gli elementi eccitanti sono codificati uno per volta ed è coinvolta la memoria a 

lungo termine (Mather & Nesmith, 2008; Mather & Sutherland, 2011). Se però 

gli item hanno anche valenza positiva, allora quelli ad alto arousal hanno un 

vantaggio su quelli a basso arousal (Smith et al., 2011). Questo potrebbe 

essere spiegato dal fatto che elementi con alta attivazione porterebbero a 

prestare maggiore attenzione, e dunque avrebbero un accesso prioritario alla 

memoria di lavoro (Costanzi et al., 2019; Mather & Nesmith, 2008; Mather & 

Sutherland, 2011; Schümann et al., 2018): se si aggiunge la valenza positiva, 

incrementano i livelli di dopamina nel cervello, un importante meccanismo 

biologico sottostante al controllo esecutivo e memoria di lavoro (Ashby & Isen, 

1999). …………………………….. 

In aggiunta, molti studi hanno dimostrato che le esperienze negative vengono 

ricordate più lentamente rispetto a quelle positive (Bar-Haim et al.,2010; Droit-

Volet et al., 2010; Gil & Droit-volet, 2011; Grommet et al., 2011; Johnson & 

MacKay, 2019), in particolare con stimoli ad alta attivazione rispetto a quelli a 

bassa attivazione (Angrilli et al., 1997), probabilmente perché stimoli negativi 

ma eccitanti sono più complessi ed elaborati, e dunque richiedono più tempo 

per essere recuperati (Faber & Gennari, 2015; Loftus et al., 1987). 

Considerando che la nostra memoria spaziale risulta essere influenzata dagli 



stati affettivi, è necessario citare altri studi, i quali dimostrano che il ricordo 

della posizione di elementi che incutono timore (e che alimentano dunque una 

risposta di stress) porterebbe gli individui a spostarsi nel proprio ambiente in 

modo più efficace, per evitare potenziali pericoli e minacce (Chan et al., 2014).  

Per riassumere, dai precedenti studi emergerebbe che la codifica e il recupero 

di informazioni spaziali e temporali con valenza positiva ed alto arousal 

sarebbero più accurati di quelli con valenza negativa e basso arousal (Ruotolo 

et al., 2021), ma che forse, alcuni stimoli associati a risposte stressanti, 

porterebbero a muoversi in modo più accurato (Chan et al., 2014). 

In conclusione, possiamo dire che i nostri stati affettivi sono in grado di 

influenzare fortemente la nostra memoria spaziale e di conseguenza come 

costruiamo le nostre mappe spaziali, che poi utilizziamo per muoverci 

nell9ambiente che ci circonda, nella vita di tutti i giorni. 

1.1.1. Il caso delle emozioni negative e dello stress in relazione 

all’apprendimento di ambienti …… 

 

Essendo la navigazione spaziale un9esperienza comune della vita degli esseri 

umani, è comune anche trovarsi in situazioni stressanti, come perdersi in una 

città che si conosce poco o essere in ritardo per un appuntamento e non 

sapere bene che strada prendere. ………………………………………………… 

Numerosi studi si sono dunque occupati degli effetti che lo stress e le emozioni 

negative possono avere sulle nostre capacità di creare rappresentazioni 

spaziali mentali, partendo dal presupposto che lo stress acuto abbia effetti 

sull9attenzione, sulla memoria e sull9apprendimento (Sandi, 2013). 

Inoltre, lo stress spesso porta gli individui al passaggio da strategie 

cognitivamente impegnative a strategie basate sull9abitudine, e nella 

navigazione spaziale, al passaggio da comportamenti dipendenti 

dall9ippocampo (che supportano la conoscenza configurale o del luogo) a 

comportamenti dipendenti dalla cortico-striatale (che supportano la 

conoscenza del percorso o della risposta), come si evince dallo studio di 

Brown et al. (2020). …………………………………………………………………. 

Alcune zone del nostro cervello sono ampiamente riconosciute dalla 

letteratura come fondamentali per il funzionamento della nostra navigazione 



spaziale e memoria spaziale: il lobo temporale mediale (MTL) (Hassabis et al., 

2007; Race et al., 2011,2013), che è necessario per impegnarsi nella 

prospezione episodica e semantica sul futuro; l9ippocampo, che è 

responsabile del recupero episodico e prospettico di sequenze spaziali 

rilevanti per gli obiettivi nei roditori e nell'uomo (Brown et al., 2012; Brown et 

al., 2014; Ferbinteanu & Shapiro, 2003; Johnson et al., 2007; Lee et al., 2006; 

Wikenheiser & Redish, 2015; Wood et al., 2000); la corteccia frontopolare 

(FPC), che potrebbe essere relata a processi come la simulazione di percorsi 

alternativi e l9impostazione di sotto obbiettivi (Spiers & Gilbert, 2015). 

Quest9ultima in particolare è una componente della rete di controllo cognitivo 

frontoparietale (CCN), che si occupa del recupero della memoria e della 

navigazione, in particolare nella sua parte prefrontale destra, insieme a 

pianificazione e decisione (Gershman & Daw, 2017; Szpunar et al., 2014). 

Lo stress acuto tende a compromettere la probabilità e l'accuratezza del 

recupero della memoria nell'uomo e nei roditori, presumibilmente a causa di 

gluco-corticoidi che alterano la funzione della MTL (De Quervain et al., 2003) 

e inoltre, è stato dimostrato che distrattori, come la pressione del tempo, 

riducono la fiducia nelle strategie di navigazione basate su mappe e 

compromettono la navigazione (Brunyè et al., 2017). …………………………… 

Altre prove suggeriscono che, in caso di stress, i substrati del comportamento 

spesso passano da memorie "dichiarative" flessibili, dipendenti dalla MTL, a 

memorie "abituali" meno impegnative dal punto di vista cognitivo, dipendenti 

dalla striatale, o potenzialmente da strategie cognitive esplorative a strategie 

di sfruttamento (Cohen et al., 2007; Porcelli & Delgado, 2009). Una chiara 

previsione dei dati umani e animali è che questi spostamenti neurocognitivi in 

condizioni di stress acuto influiscono sulla capacità di sfruttare in modo 

flessibile le memorie dichiarative per la simulazione prospettica e riducono 

l'adozione di scorciatoie efficienti e nuove, poiché la cognizione si limita 

all'esecuzione di comportamenti familiari e routinari. 

Sulla base degli studi sopra citati, a livello neurale, lo stress sembra ridurre 

l'attività dell'ippocampo posteriore, dell'FPC, del CCN più ampio e delle regioni 

legate al ricordo (come il giro angolare) durante la pianificazione di percorsi 

nuovi. …………………………….  

Dal punto di vista comportamentale, lo stress sembra diminuire la probabilità 



di prendere scorciatoie nuove e sembra aumentare la lunghezza dei percorsi 

per raggiungere gli obiettivi.  …………………… 

Nel complesso, i dati forniscono un collegamento critico tra i meccanismi 

ippocampo-FPC di recupero del percorso diretto all'obiettivo e la pianificazione 

di nuovi percorsi, la simulazione e l'adozione di strategie libere e dimostrano 

l'interruzione di questi meccanismi sotto stress. …… 

Un9ulteriore scoperta riguarda gli effetti dello stress sulla pianificazione di 

percorsi nuovi, che sarebbero maggiori rispetto a quelli familiari. Lo studio di 

Varshney et al. (2023), in cui gli autori hanno utilizzato il Dual Solution 

Paradigm (Marchette et al., 2011), ha dimostrato che i partecipanti si 

muovevano in modo peggiore nella situazione pressante e preferivano strade 

sicure (quelle apprese) alle scorciatoie. 

I livelli di stress erano raccolti tramite questionari self-report. 

Particolarmente rilevanti in questo studio sono state le tempistiche degli 

stressors, poiché cambiano quale sistema di stress si attiva durante il compito 

di attivazione: l'asse ipotalamo-ipofisi-surrene (HPA), l'asse simpatico-

surrene-midollo (SAM), o entrambi (Richardson & Tomasulo, 2011). 

Gli effetti dello stress sull9HPA possono essere mediati dalla cognizione (Dum 

et al., 2019), mentre le reazioni di stress che attivano il SAM (cioè reazioni su 

una scala temporale breve) possono essere più affidabili nell'indurre il 

passaggio da strategie dipendenti dall'ippocampo a strategie dipendenti dalla 

cortico-striatale. 

Tuttavia, sembra doverci essere un livello di apprendimento di base per vedere 

un cambiamento dovuto allo stress. ……… 

Inoltre, l'ansia di tratto è stata correlata all'ansia di stato, indicando che le 

persone che sono generalmente più ansiose di perdersi o di navigare 

sperimentano maggiormente gli effetti di uno scenario di navigazione 

stressante. Sono comunque in grado di costruire delle mappe cognitive, ma 

differiscono nelle strategie di navigazione, probabilmente perché sono meno 

sicure di sé e più avverse al rischio, fattore che le porta a non prendere 

scorciatoie quando non sono sicure di dove porteranno. 

Meritano un approfondimento anche gli effetti dello stress sull9apprendimento 

delle relazioni tra punti di riferimento locali (es. un negozio sul percorso da 

apprendere) e punti di riferimento globali (es. una torre sullo sfondo) durante 



un compito di navigazione con punto di vista egocentrico, riscontrabili nello 

studio di Credè et al. (2019). Ai partecipanti veniva richiesto di navigare, 

tramite realtà virtuale, su determinati percorsi di città con una configurazione 

differente di punti di riferimento, a seconda del gruppo (pressure o controllo). 

La novità di questo studio risiede nel fatto che lo stress viene manipolato 

durante la navigazione nel percorso, e non prima, e, contro le aspettative, non 

si sono trovati vantaggi per i punti di riferimento globali con o senza pressione. 

Questi risultati potrebbero essere spiegati dal fatto che la pressione temporale, 

in questo particolare studio, ha agito solo sul sistema noradrenalinergico e non 

su quello dei glutocorticoidi: infatti, nonostante la memoria di lavoro sia 

influenzata dal primo, la sua compromissione si verifica solo se il secondo 

sistema viene attivato simultaneamente. ………………… 

Questi risultati suggeriscono che, seppur visibili, i punti di riferimento globali 

non influenzano l9acquisizione dei punti di riferimento locali, ne nella situazione 

pressante ne in quella di controllo, forse perché era un9informazione 

ridondante con informazioni proveniente da altre fonti. ……………………… 

Nonostante il contributo che questi studi hanno dato all9attuale conoscenza 

che abbiamo sul rapporto tra memoria spaziale, apprendimento spaziale ed 

emozioni (e stress), hanno il limite di considerare solamente partecipanti 

giovani. Sarebbe interessante capire cosa accade in persone più anziane, 

considerando il naturale declino che avviene con l9età nelle abilità di 

navigazione spaziale. 

1.2. Apprendimento di ambienti in adulti e anziani 

Come risulta evidente dai precedenti paragrafi, esiste una grande quantità di 

dati sulle abilità di navigazione spaziale in giovani individui, e una grande 

carenza su individui più anziani, quando invece la navigazione spaziale 

efficiente è un9abilità richiesta a tutte le età. 

Anzi, il declino naturale degli individui che avviene con l9età sembra spiegare 

chiaramente le differenze che si riscontrano tra giovani e anziani nei compiti 

di navigazione spaziale, ma ciò che viene raramente analizzato sono le 

differenze che si riscontrano anche nei middle aged.  

Infatti, i risultati dello studio di Yu et al. (2021) hanno dimostrato che sono 

presenti delle differenze nella navigazione spaziale già a partire dalla mezza 



età, in particolar modo nelle capacità di acquisire conoscenze spaziali e nelle 

strategie di navigazione: questa categoria di individui sembra utilizzare meno 

strategie dei giovani, e dunque meno scorciatoie, preferendo utilizzare 

percorsi abituali che conoscono meglio. Dunque, le strategie sono già 

cambiate nei middle aged. … 

Inoltre, è importante considerare questa categoria di individui poiché sembra 

che l9abilità di navigazione spaziale sia una delle prime funzioni cognitive a 

subire un declino con l9età, come riportato dagli studi di Coughlan et al. 

(2018,2019). 

È importante riconoscere queste differenze anche in individui più giovani 

poiché ci permette di individuare preventivamente eventuali segnali di 

patologie, al di là del declino naturale degli individui: infatti, la navigazione 

spaziale sembra essere un marker promettente per l9individuazione di individui 

a rischio demenza. Individui giovani con scarse abilità di navigazione spaziale 

presentano anche un rischio genetico maggiore correlato alla malattia 

dell9Alzheimer (Coughlan et al., 2018; Coughlan et al., 2018; Kunz et al., 

2015).  

Sebbene l9accuratezza della navigazione e dell9apprendimento spaziale 

diminuiscano con l9età, le autovalutazioni spaziali, invece, possono addirittura 

aumentare, tenendo in considerazione che queste sono sempre positivamente 

correlate con l9accuratezza dell9apprendimento ambientale (perlomeno negli 

uomini anziani rispetto ai giovani anziani, meno nelle donne) (Muffato et al., 

2017). 

Per quanto riguarda l9ansia spaziale, esistono dati discordanti in letteratura, 

ma in questi studi emerge che dopo i 66 anni essa aumenta 

esponenzialmente: l9ansia potrebbe in qualche modo essere mediata dalle 

esperienze accumulate, a seconda delle differenze individuali (Muffato et al., 

2023). 

Un aspetto particolarmente importante da analizzare è quello 

dell9apprendimento di mappe: anche qui, esiste una carenza in letteratura di 

studi che considerando questa particolare abilità in correlazione all9età, e al 

declino ad essa associato. 

 



1.3. Apprendimento di mappe 

Le mappe sono una delle modalità più utili per apprendere l9ambiente che ci 

circonda e per capire come muoversi al suo interno: rappresentano l9ambiente 

da un punto di vista aereo, mostrano la posizione dei punti di riferimento 

(comprese le relazioni fra loro) e la distanza tra essi. 

Inoltre, la letteratura si sta espandendo sempre di più su quelli che sono gli 

effetti dell9invecchiamento sull9apprendimento spaziale tramite mappa: 

sembra che invecchiando gli individui siano meno abili nel creare mappe 

mentali, in correlazione al deterioramento dell9ippocampo. 

Adottare una modalità allocentrica per presentare le informazioni spaziali 

(come per esempio l9utilizzo di una mappa) potrebbe favorire ed aiutare la 

creazione di una mappa spaziale, rispetto alla modalità egocentrica adottata 

nelle realtà virtuali (Montello et al., 2004), anche ci sono dati discordanti a 

riguardo. Infatti, quando l'informazione spaziale viene appresa in modo 

egocentrico e si forma una rappresentazione mentale, le sue caratteristiche 

sono facilmente accessibili, non accade però lo stesso con le caratteristiche 

allocentriche, che possono essere recuperate solo a un costo in termini di 

precisione. Anche perché vengono attivate reti parzialmente diverse: aree 

posteromediale e mediotemporali per l9allocentrico (basate sull9ippocampo), 

aree parietali e frontali posteriori per l9egocentrico (basate sul nucleo caudato) 

(Colombo et al., 2017; Galati et al., 2010; Harris et al., 2012). Quello che è 

certo, è che, quando si invecchia, si ha maggiore difficoltà nel passaggio 

dall9uno all9altro punto di vista. 

Gli anziani hanno maggiori difficoltà rispetto ai giovani nel ricordare le 

informazioni apprese da una mappa in alcuni casi, per esempio quando 

devono immaginare di assumere una posizione diversa sulla mappa stessa, 

quando il formato della risposta cambia o quando devono individuare le 

relazioni spaziali tra i punti di riferimento (Borella et al., 2015). Potrebbe essere 

più semplice invece quando le informazioni codificate in una mappa vengono 

poi recuperate nello stesso formato (es. disegnare liberamente una mappa 

dell9ambiente), poiché il formato e l9azione corrispondono all9input utilizzato 

nella fase di apprendimento della mappa (Allison & Head, 2017; Yamamoto & 

DeGirolamo, 2012). 



Va sottolineato che in questi studi solo il numero di punti di riferimento che le 

persone hanno ricordato sembrava subire un declino con l9età, mentre il 

ricordo della loro posizione l9uno rispetto l9altro potrebbe essere rimasto intatto 

(Muffato et al., 2017), aspetto che andrebbe approfondito in relazione all9età 

adulta. 

Inoltre, si deve considerare il normale declino della memoria di lavoro visuo-

spaziale (VSWM), ovvero l9abilità di trattenere ed elaborare le informazioni 

visuo-spaziali, che si associa all9invecchiamento, insieme agli altri fattori visuo-

spaziali quali le abilità cognitive spaziali (come la rotazione mentale), e le 

preferenze individuali sulle strategie impiegate per apprendere e 

rappresentare un ambiente (Lohman, 2014).  

In alcuni studi di Muffato et al. (2017,2019,2021,2022,2023), gli anziani hanno 

mostrato maggiori difficoltà nel ricordare i punti di riferimento dopo aver 

appreso una mappa, ma non nella sequenzialità degli stessi elementi, a 

dimostrazione del fatto che gli anziani non hanno alcuna difficoltà a ricordare 

la generale disposizione ma solo nel ricordare la posizione di alcuni di essi. 

Questo ri-conferma che non tutti gli aspetti delle rappresentazioni mentali si 

deteriorano con l9età, ma solo quelli correlati al generale declino della memoria 

che avviene in tutte le persone. In particolare, la memoria di localizzazione 

degli oggetti sembra preservarsi, mentre quella posizionale si deteriora. 

Un altro fattore correlato all9età è il piacere di esplorare, il quale sembra 

fungere da mediatore tra il declino dovuto all9età e l9apprendimento di mappe: 

le persone che riportano piacere nell9esplorazione sembrano essere più 

avvantaggiate di altre nell9apprendimento.  

Infatti, questi partecipanti tendono a posizionare dei punti di riferimento anche 

se non sono sicuri di essi, a differenza dei partecipanti più cauti che non 

riportano gli stessi valori di piacere nell9esplorazione (c9è da sottolineare che 

anche la propensione al rischio declina con l9età). 

Questo aspetto sembra subire un declino dopo i 71 anni. 

Un aspetto innovativo analizzato nei recenti studi, tenendo sempre a mente i 

fattori interni ed esterni che potrebbero influire sull9apprendimento spaziale, è 

il livello generale di cognizione, misurabile tramite strumenti come il Montreal 

Cognitive Assessment (MoCA, Nasreddine et al., 2005).   

Lo studio di Muffato et al. (2021) ha approfondito proprio questo aspetto: 



indagare la qualità delle rappresentazioni mentali mediante richiamo libero dei 

punti di riferimento (oltre che le loro relazioni in termini di distanza), aggiunto 

ad un compito di disegno delle mappe (dopo una fase iniziale di 

apprendimento) in gruppi di giovani, giovani-vecchi e grandi vecchi.  

I risultati hanno riportato, in linea con la letteratura, differenze nel numero di 

punti di riferimenti ricordati tra il gruppo dei giovani e degli anziani, con un 

peggioramento significativo tra i giovani-vecchi e i grandi vecchi. Il 

peggioramento generale era presente anche nell9accuratezza canonica e della 

distanza, mentre era assente la differenza tra i gruppi nel posizionare i punti 

di riferimento sulla mappa. 

Questi risultati suggeriscono un peggioramento della memoria 

nell9invecchiamento, che viene attenuato marcatamente quando la lista dei 

punti di riferimenti viene fornita dal compito. 

Inoltre, punteggi elevati al MoCA (e dunque un funzionamento cognitivo 

generale migliore) correlavano con una migliore prestazione nelle prove di 

ricordo libero dei punti di riferimento e nei compiti di richiamo delle relazioni in 

termini di distanza. Anche altri fattori sono stati considerati, come per esempio 

il livello di scolarizzazione e l9ansia spaziale. In particolare, alti livelli di 

quest9ultima sarebbero dannosi per l9individuazione accurata delle distanze tra 

i punti di riferimento, anche se, sembrano portare al posizionare più punti di 

riferimento sui compiti di disegno della mappa, risultato che potrebbe riflettere 

la generale attivazione dell9attenzione in un compito che percepiscono come 

stressante. 

Come si evince dal presente capitolo, la letteratura sottolinea l9importanza 

della navigazione spaziale e della memoria spaziale a tutte le età, in quanto 

fondamentale per l9apprendimento dell9ambiente che ci circonda. 

Il ruolo delle emozioni viene profondamente esplorato, in quanto sia lo stato 

affettivo delle persone (tratto) che le emozioni riportate in seguito a 

manipolazioni, per esempio le emozioni legate ai punti di riferimento (stato 

affettivo di stato, situazione) sembrano giocare un ruolo importante 

nell9apprendimento di un percorso, in particolar modo lo stress e le emozioni 

negative (che possono migliorare o peggiorare la prestazione). 

La letteratura è colma di studi su partecipanti giovani, mentre risulta carente 

di studi sulle abilità spaziali negli anziani ma soprattutto nei middle aged, 



quando invece sarebbe di fondamentale importanza, considerando che il 

declino di questa abilità avviene molto più precocemente rispetto ad altre.  

Inoltre, risulta interessante approfondire il ruolo dell9età in relazione alle 

emozioni, visto il cambiamento nella loro regolazione che avviene 

invecchiando. Esistono numerose teorie che spiegano come la regolazione 

delle emozioni subisca un cambiamento con l9avanzare dell9età (Carstensen, 

1992; Labouvie-Vief, 2003; Magai et al., 2006). In particolare, la teoria della 

selettività socioemotiva di Carstensen afferma che gli anziani operino una 

selezione delle relazioni sociali al fine di aumentare la soddisfazione emotiva, 

anche grazie a diversi obbiettivi e diversa percezione del tempo che si 

sviluppano con l9età. In questa ricerca è dunque presente anche un9indagine 

su come questo aspetto possa influenzare le abilità di navigazione e 

apprendimento spaziale. 

Il focus di questo studio è dunque sulle abilità relate all9apprendimento di 

mappe (abilità che risultano subire un declino con l9avanzare dell9età) e sui 

fattori che potrebbero influire, sia di tratto che di stato. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



CAPITOLO 2 

LO STUDIO 

2.1. Obbiettivi 

L9obiettivo della presente ricerca è quello di analizzare gli effetti che le 

situazioni pressanti possono avere sull9apprendimento di una mappa, e come 

questi fattori incidono sul ricordo dei punti di riferimento, sul loro ordine ed 

infine sulla stima di distanza degli stessi, considerando anche il ruolo di fattori 

individuali come età e ansia spaziale. 

L9interesse verte anche sul ruolo delle emozioni, sia in termini di attivazione 

che di valenza, per capire come i partecipanti percepiscano la situazione 

pressante, ovvero se ci sia da parte di tutti la stessa percezione o se siano 

presenti delle differenze situazionali. 

Il campione prevede individui dai 18 ai 69 anni per capire se eventuali 

differenze di prestazione emergano già negli adulti e nei giovani-anziani. 

2.1.1. Ipotesi 

Ci si aspetta che con l9avanzare dell9età l9apprendimento di mappe subisca un 

declino (Borella et al., 2015) già a partire dagli adulti e dai middle aged e non 

solo nei grandi vecchi (Muffato et al., 2021). 

Un9altra ipotesi è che l9ansia spaziale influisca negativamente 

sull9apprendimento di mappe (Brown et al., 2020; Credé et al., 2019; Varshney  

et al., 2023), e dunque che punteggi alti nel questionario di ansia spaziale 

correlino poi con una prestazione peggiore nei compiti di ricordo a seguito 

dell9apprendimento spaziale.  

Inoltre, ci si aspetta che gli individui con più alta ansia spaziale percepiscano 

la situazione pressante connotata più negativamente. 

Ci si aspetta anche una differenza di prestazione tra la condizione pressante 

e quella non pressante, ovvero che la prima porti a performance migliori o 

peggiori nei compiti di ricordo a seconda di come lo stress indotto influisce 

sull9efficacia della memoria spaziale e di conseguenza sul ricordo dei punti di 

riferimento e la loro posizione (Chan et al., 2014; Ruotolo et al., 2019). 

Un9altra ipotesi possibile è che siano presenti delle differenze individuali sulla 

percezione delle emozioni, indipendenti dalla condizione, che influenzano in 



modo significativo la performance: provare emozioni negative potrebbe 

impattare il ricordo positivamente (Chan et al., 2014), mentre provare emozioni 

positive (Ruotolo et al., 2019) potrebbe aumentare la prestazione, 

indipendentemente dalla condizione. 

 

2.2. Metodo 

2.2.1. Partecipanti 

Il campione analizzato è composto da 177 partecipanti (90 donne e 87 uomini), 

di età compresa tra i 18 e i 69 anni, di cui 106 raccolti da me tramite piattaforme 

online e passaparola, i quali hanno preso parte volontariamente alla ricerca. 

Il campione è stato diviso in tre fasce d9età: 18-34 anni (61 persone; 30 

femmine e 31 maschi), 35-49 anni (46 persone; 22 femmine e 24 maschi) e 

50-69 anni (70 persone; 38 femmine e 32 maschi). 

Si veda Tabella 2.1 per numerosità, scolarità ed età del campione suddiviso in 

gruppi d9età. 

 

Tabella 2.1. Numerosità, scolarità ed età del campione suddiviso in 

gruppi d’età. 

18-24 anni 35-49 anni 50-69 anni 

   

Donne Uomini Donne Uomini Donne Uomini 

N 30 31 22 24 38 32 

Età (M) 24.87 41.72 57.80 

Età (DS) 4.24 4.28 5.41 

Scolarità (M) 14.02 13.43 11.70 

Scolarità (DS) 2.11 3.36 3.49 

 

2.2.2. Materiali 
 

QUESTIONARIO SULLE INFORMAZIONI GENERALI 

 



In questo questionario vengono richieste informazioni circa età, genere, 

scolarità ed eventuale presenza di disturbi. 

 

QUESTIONARIO PANAS SULLE EMOZIONI TIPICAMENTE ESPERITE 

(Terraciano et al., 2003) 

 

IL PANAS (Watson et al., 1988) è uno degli strumenti più utilizzati per valutare 

gli stati affettivi positivi e negativi. Qui è stata usata la versione italiana validata 

da Terraciano et al. (2003). 

Misura due dimensioni distinte e indipendenti: l9affetto positivo e l9affetto 

negativo. 

Il questionario è composto da 20 aggettivi, 10 per la scala di affetto positivo 

(PA) e 10 per la scala di affetto negativo (NA).  

La sottoscala PA riflette il grado in cui una persona si sente, per esempio, 

entusiasta, attiva e determinata; la sottoscala NA fa riferimento ad alcuni stati 

spiacevoli generali come, per esempio, la rabbia, la colpa e la paura.  

Il partecipante deve valutare quanto si sente generalmente nel modo descritto 

dall9aggettivo, rispondendo su una scala Likert a 5 punti (1=per nulla, 2=poco, 

3=moderatamente, 4=abbastanza, 5=estremamente). 

Esempi di aggettivi sono <interessato=, <entusiasta=, <deciso=, <angosciato=, 

<ostile= e <nervoso=. 

Il punteggio è la somma dei punteggi agli item PA e NA. 

Il questionario ha dimostrato nel presente campione buona affidabilità: Alpha 

di Cronbach PA = 0,83, Alpha di Cronbach NA = 0,85. 

 

QUESTIONARIO ANSIA SPAZIALE (SAS, De Beni et al., 2014)  

 

La scala qui presente è un adattamento di De Beni et al. alla Scala dell9ansia 

spaziale di Lawton (1994). 

La Scala dell'ansia spaziale SAS è stata sviluppata per misurare il livello di 

ansia che i soggetti proverebbero in sei situazioni che si presume richiedano 

abilità spaziali/di navigazione (esempio di item: <Sapersi muovere in un 

ambiente che si conosce poco, ad es. Centro commerciale=). 

Ai partecipanti viene chiesto di valutare il loro livello di ansia su una scala Likert 



a 6 punti (1=nessuna ansia, 2=pochissima ansia, 3=poca ansia 4 =abbastanza 

ansia, 5-=molta ansia, 6=moltissima ansia). 

Il punteggio è la somma delle risposte agli item. 

L'Alfa di Cronbach per questa scala è pari a 0,89 per il campione attuale. 

 

DOMANDA SULL9UTILIZZO DEL GPS (costruito ad hoc).  

Ai partecipanti viene chiesto con quale frequenza utilizzano il navigatore/GPS, 

la risposta viene espressa tramite scala Likert a 6 punti (1= per nulla, 

2=pochissimo, 3=poco, 4=abbastanza, 5=molto, 6= moltissimo). 

 

VALUTAZIONE DELL9EMOZIONE E DELL9ATTIVAZIONE/AROUSAL 

(Affective slider, Betella & Verschure, 2016). 

 

 L9Affective Slider è composto da due sliders che misurano le emozioni di base 

in termini di piacere ed eccitazione su una scala continua, calibrata sul Self 

assessed manikin (SAM, Bradley & Lang, 1994)  

 

ISTRUZIONI DI MANIPOLAZIONE SITUAZIONE PRESSANTE O MENO 

(create ad hoc). 

Sono stati creati due testi per favorire l9immergersi in una situazione: 

stressante o non stressante (controllo). I testi sono mostrati in Tabella 2.2. 

 

 

 

 

 

 

 



Tabella 2.2. Testi delle due situazioni: situazione stressante e situazione non 
stressante (controllo). 

 

Città 
Situazione pressante  

(pressione legata al tempo) 
Situazione non pressante  

(controllo) 

 
 

Città A 

Ti trovi in una città che non conosci. 
Hai prenotato una barca per tornare a 

casa dal PONTE in riva al mare e 
decidi di aprire la tua app di 

navigazione sul cellulare per vedere il 
percorso migliore da fare. Ti accorgi 

però che hai solo 3 minuti di 
autonomia di batteria del cellulare, poi 
si spegnerà. Decidi quindi di studiare 

al meglio la mappa e imparare il 
percorso, concentrandoti ad 

apprendere gli elementi importanti che 
troverai lungo la strada. I prossimi 3 
minuti di apprendimento sono il tuo 

unico tentativo per apprendere la via e 
memorizzare gli elementi importanti 
che incontrerai. Devi assolutamente 

raggiungere il pontile in tempo, 
altrimenti perderai la barca e sarai 

bloccato. Apprendi quindi ora al 
meglio percorso ed elementi. 

 
Ti trovi in una città che non conosci. 

Hai prenotato una barca per tornare a 
casa dal PONTE in riva al mare e 

decidi di aprire la tua app di 
navigazione sul cellulare per vedere il 
percorso migliore da fare. Ti accorgi 
che sei in anticipo e puoi dedicarti a 

visitare i punti importanti durante 
questo percorso. Decidi quindi di 

studiare al meglio la mappa e 
imparare il percorso, concentrandoti 

ad apprendere gli elementi importanti 
che troverai lungo la strada. I prossimi 

3 minuti sono un'opportunità per 
apprendere la via e memorizzare gli 
elementi importanti che incontrerai. 

Avrai poi tutto il tempo per 
raggiungere il ponte, prendere la 
barca e tornare a casa. Apprendi 
quindi ora al meglio percorso ed 

elementi. 
 

Città B 

Ti trovi in una città che non conosci. 
Hai prenotato una barca per tornare a 
casa dal FARO in riva al mare e decidi 
di aprire la tua app di navigazione sul 

cellulare per vedere il percorso 
migliore da fare. Ti accorgi però che 

hai solo 3 minuti di autonomia di 
batteria del cellulare, poi si 

spegnerà. Decidi quindi di studiare al 
meglio la mappa e imparare il 
percorso, concentrandoti ad 

apprendere gli elementi importanti che 
troverai lungo la strada. I prossimi 3 
minuti di apprendimento sono il tuo 

unico tentativo per apprendere la via e 
memorizzare gli elementi importanti 
che incontrerai. Devi assolutamente 

raggiungere il pontile in tempo, 
altrimenti perderai la barca e sarai 

bloccato. Apprendi quindi ora al 
meglio percorso ed elementi. 

Ti trovi in una città che non conosci. 
Hai prenotato una barca per tornare a 
casa dal FARO in riva al mare e decidi 
di aprire la tua app di navigazione sul 

cellulare per vedere il percorso 
migliore da fare. Ti accorgi che sei in 
anticipo e puoi dedicarti a visitare i 

punti importanti durante questo 
percorso. Decidi quindi di studiare al 

meglio la mappa e imparare il 
percorso, concentrandoti ad 

apprendere gli elementi importanti che 
troverai lungo la strada. I prossimi 3 

minuti sono un'opportunità per 
apprendere la via e memorizzare gli 
elementi importanti che incontrerai. 

Avrai poi tutto il tempo per 
raggiungere il Faro, prendere la barca 
e tornare a casa. Apprendi quindi ora 

al meglio percorso ed elementi. 



I due testi risultano molto simili tra di loro: frasi simili, simile numero di parole, 

ma cambia radicalmente la situazione descritta. 

La situazione pressante è caratterizzata da un contenuto di ansia indotto dalla 

poca autonomia della batteria del telefono: il partecipante si immedesima nella 

situazione in cui l9arrivo o meno al punto prestabilito dipende dalla sua 

memoria spaziale, e ha solo 3 minuti per apprendere tutto il percorso al fine di 

arrivare alla destinazione prefissata. 

La situazione di controllo, invece, è una situazione meno ansiogena: il 

partecipante deve comunque apprendere un percorso per arrivare ad una 

destinazione, ma sa che il suo arrivo al punto prestabilito non dipende 

solamente dalla sua memoria spaziale.  

Nonostante abbia comunque 3 minuti di tempo, la situazione non viene 

percepita come pressante perché non si accenna alla batteria del telefono 

scarica. 

 

APPRENDIMENTO DI MAPPE (create ad hoc). 

Le due mappe sono caratterizzate da un percorso che si snoda attraverso 14 

elementi, differenti a seconda della città che si accingono ad apprendere (es. 

Stazione, Acquapark, Hotel ecc.). 

Gli elementi rappresentano i punti di riferimento che il partecipante deve 

memorizzare per raggiungere la sua destinazione, che si trova alla fine del 

percorso. 

In alto a destra è presente un simbolo che rappresenta la percentuale di 

batteria del telefono (nella situazione pressante è scarica, nella situazione non 

pressante è carica). 

Si vedano es. di apprendimento di mappa in situazione pressante vs. non 

pressante che seguono. 

 





COMPITI DI RICORDO:  

Compito di ordine degli elementi incontrati (creato ad hoc). 

Il primo compito somministrato ai partecipanti richiede di ricordare in ordine 

tutti gli elementi presenti nella mappa, inserendoli in appositi spazi. 

Il compito verrà corretto in base a quanti elementi spaziali ricorda il 

partecipante e se li ricorda nell9ordine corretto. 

Compito di stima della distanza (creato ad hoc). 

Il secondo compito richiede di effettuare una stima di distanza in linea d9aria 

tra un elemento presente nella mappa appresa e il punto di arrivo (PONTE per 

la città A o FARO per la città B). 

Questo per un totale di 4 item (landmark). 

Per fare ciò, i partecipanti devono utilizzare degli sliders che vanno da 0 a 

1000 metri. 

Nelle istruzioni viene indicata la lunghezza totale del percorso passando da 

tutti gli elementi (che è di 1000 m).  

Il compito verrà corretto valutando la differenza in metri tra la risposta data dal 

soggetto e quella corretta (valore assoluto). 

Compito distrattore con operazioni matematiche (creato ad hoc). 

Il compito consiste in due operazioni matematiche (11+7 e 100-7) a cui i 

partecipanti rispondono tramite selezione tra due diverse opzioni, contenenti 

diversi risultati. Questo compito viene utilizzato come compito distrattore tra il 

primo e il secondo apprendimento di mappa. 

Compiti di controllo della manipolazione (creato ad hoc). 

In questi compiti viene richiesto al partecipante di ricordare il punto di 

riferimento da raggiungere durante il primo apprendimento, con annessa una 

domanda su quanto sia riuscito ad immedesimarsi nella situazione, a cui dovrà 

rispondere tramite scala Likert a 5 punti (1=per niente, 2=poco, 3=abbastanza, 

4=molto, 5=moltissimo). 

Viene somministrato un secondo compito di controllo della manipolazione, con 

uguale procedura, per il secondo apprendimento. 



 

2.2.3. Procedura 

I questionari e le diverse prove di apprendimento e memoria sono stati 

implementati attraverso la piattaforma Qualtrics e distribuiti tramite un link 

inviato per mezzo di varie piattaforme e social media (Whatsapp, Facebook, 

Instagram, Telegram e simili) e diffuso grazie al passaparola.  

La raccolta è stata svolta tra dicembre 2023 e gennaio 2024 e la compilazione 

richiedeva circa 25 minuti di tempo. 

Per prima cosa ogni partecipante, dopo aver aperto il link, è stato invitato a 

leggere e firmare il consenso informato, per poi procedere alla compilazione 

delle informazioni generali ed iniziare con il questionario relativo alle emozioni 

tipicamente esperite e il questionario di valutazione dell9ansia spaziale. 

In seguito, al partecipante è stata somministrata la domanda sull9utilizzo del 

GPS e una prima valutazione dello stato di attivazione e valenza (affective 

slider pre-primo apprendimento di mappa). 

A questo punto al partecipante è stato richiesto di leggere le istruzioni di 

manipolazione, al fine di immergersi adeguatamente nella situazione, che 

poteva essere, casualmente, pressante o di controllo. 

Una volta lette queste istruzioni al partecipante è apparsa la prima mappa con 

i diversi elementi da memorizzare, in 3 minuti di tempo. 

Alla fine del tempo, la pagina proseguiva in automatico e veniva richiesta una 

seconda valutazione dello stato di valenza e attivazione del momento 

(affective slider post-primo apprendimento mappa).  

Dopodiché è stato somministrato il primo compito di ricordo: l9inserimento di 

tutti gli elementi appresi della mappa, nell9ordine corretto. 

In seguito, al partecipante è stato somministrato il compito di stima della 

distanza. 

Al termine di questi compiti di ricordo è stato somministrato un compito 

distrattore (operazioni matematiche) al fine di distogliere l9attenzione del 

partecipante dalla mappa che aveva appena appreso. 

Si è passati dunque alla seconda parte, con un9altra valutazione dello stato di 

valenza e attivazione (affective slider pre-secondo apprendimento). 

A questo punto, sono state somministrate le istruzioni contenenti la situazione 

opposta a quella del primo caso, e un9altra mappa con degli elementi differenti 



da memorizzare.  

In seguito, una valutazione dello stato di valenza e attivazione (affective slider 

post-secondo apprendimento). 

Successivamente sono stati proposti il compito di ricordo degli elementi e di 

stima della distanza, come dopo il primo apprendimento. 

Infine, come ultimo compito di controllo della manipolazione, è stato richiesto 

al partecipante di:  

1) ricordare quale fosse l9obbiettivo da raggiungere nella prima mappa, 2) 

valutare  quanto sia riuscito ad immedesimarsi nella situazione, per entrambe 

le mappe. 

2.3. Risultati 

Per ognuna delle variabili dipendenti (ordine dei punti di riferimento e stima di 

distanza) sono stati svolti dei modelli di regressione. Come predittori sono stati 

inseriti il gruppo di età (18-34 anni, 35-49 anni e 50-69 anni), la condizione 

(non pressante vs pressante), la valenza e arousal dati alla situazione e l9ansia 

spaziale di tratto. 

Si veda Tabella 2.3 per le statistiche descrittive delle variabili dipendenti divise 

per gruppo e condizione.  

Tabella 2.3. Statistiche descrittive 

Age Group 18-34 anni 35-49 anni 50-69 anni 

 M DS M DS M DS 

Ordine dei punti di riferimento 

(situazione pressante) 

10,46 3,94 8,28 4,52 10,03 8,88 

Ordine dei punti di riferimento  

(situazione non pressante) 

11,62 2,92 8,28 4,46 9,54 3,87 

Errori stima di distanza 

(situazione pressante) 

209,19 97,25 220,35 129,35 213,15 113,17 

Errori stima di distanza 

(situazione non pressante) 

200,8 101,69 224,15 101,92 202,51 103,01 



Per quanto riguarda il compito di ricordo dei punti di riferimento, dai risultati è 

emerso solo il ruolo dell9arousal: i partecipanti che si mostravano attivati, 

indipendentemente dalla condizione (pressante vs non pressante) e dal 

gruppo d9età, avevano delle prestazioni migliori nel compito (p= 0,001). 

Per quanto riguarda l9età, invece, emerge un9indicazione per cui il gruppo 50-

69 anni sembra avere delle prestazioni leggermente inferiori a quello di età 18-

34 anni. . 

Si vedano beta standardizzati, intervalli di confidenza e valori di p per il 

compito di ricordo e ordine dei punti di riferimento in Tabella 2.4. 

Tabella 2.4. Beta standardizzati, intervalli di confidenza e valori p  
(Ordine dei punti di riferimento) 

 

Per quanto riguarda il compito di stima della distanza, è emerso come rilevante 

solamente il ruolo dell9ansia spaziale: infatti, i partecipanti che riportano valori 

più alti di questa variabile sembrano avere delle prestazioni peggiori in questa 

tipologia di compito (p= 0,042). 

Si vedano beta standardizzati, intervalli di confidenza e valori di p per quanto 

riguarda il compito di stima della distanza in Tabella 2.5. 

 

 

Predittori Std 
Beta 

CI 
standardizzato 

p 

Gruppo d9età [50-69 vs 18-34] 0,33 -0,00 3 0,66 0,053 

Gruppo d9età [50-69 vs 35-49] -0,28 -0,65 3 0,08 0,122 

Condizione [pressante vs non pressante] 0,06 -0,26 3 0,39 0,697 

Gruppo d9età [50-69 vs 18-34] ×  
condizione [pressante vs non pressante] 

-0,30 -0,77 3 0,17 0,209 

Gruppo d9età [50-69 vs 35-49] ×  
condizione [pressante vs non pressante] 

-0,01 -0,52 3 0,50 0,981 

ValenzaPOSTmenoPRE 0,06 -0,05 3 0,17 0,284 

ArousalPOSTmenoPRE 0,19 0,08 – 0,30 0,001 

QAS 0,01 -0,09 3 0,11 0,827 



Tabella 2.5. Beta standardizzati, intervalli di confidenza e valori di p 
(Stima della distanza) 

 Predittori Std 
Beta 

CI 
standardizzato 

p 

Gruppo d9età [50-69 vs 18-34] -0,01 -0,36 3 0,33 0,945 

Gruppo d9età [50-69 vs 35-49] 0,23 -0,15 3 0,60 0,232 

Condizione [pressante vs non pressante] 0,09 -0,24 3 0,42 0,602 

Gruppo d9età [50-69 vs 18-34] ×  
condizione [pressante vs non pressante] 

-0,00 -0,493 0,48 0,987 

Gruppo d9età [50-69 vs 35-49] ×  
condizione [pressante vs non pressante] 

-0,14 -0,67 3 0,39 0,611 

ValenzaPOSTmenoPRE 0,05 -0,07 3 0,16 0,423 

ArousalPOSTmenoPRE 0,02 0,09 3 0,14 0,685 

QAS 0,11 -0,00 – 0,21 0,042 

 

 

 

 

 



CAPITOLO 3 

DISCUSSIONE 

Nella presente ricerca, che ha compreso un campione di 177 partecipanti (90 

donne e 87 uomini) di età compresa tra i 18 e i 69 anni, suddivisi in tre fasce 

d9età (18-34 anni, 35-49 anni e 50-69 anni), è stato utilizzato un questionario 

online con l9obiettivo di valutare gli effetti che le situazioni pressanti possono 

avere sull9apprendimento di una mappa, sul ricordo dei punti di riferimento e 

sulle loro relazioni spaziali, considerando anche il ruolo di fattori individuali 

come l9ansia spaziale, e di fattori situazionali come le emozioni riportate in 

seguito alla situazione proposta. 

Il campione è stato diviso in tre fasce d9età per valutare come questi fattori si 

modifichino con l9avanzare dell9età, considerando le evidenze in letteratura 

riguardanti i cambiamenti precoci che avvengono nella memoria spaziale. 

I risultati ottenuti per ogni variabile di interesse e le altre variabili indagate sono 

commentati di seguito. 

Per quanto riguarda la prima variabile dipendente, ovvero l9ordine dei punti di 

riferimento, è emersa una correlazione positiva con l9arousal, valutato tramite 

affecttive slider (Betella & Verschure, 2016) prima e dopo ogni compito di 

ricordo: indipendentemente dalla condizione (pressante o di controllo) e dal 

gruppo d9età, se il partecipante risultava attivato aveva una prestazione 

migliore nel compito di ricordo dell9ordine dei punti di riferimento.  

Questo risultato è in linea con quanto emerso in letteratura, considerando che 

in numerosi studi alti livelli di arousal erano correlati con un miglior ricordo di 

elementi, probabilmente perché una alta attivazione permette di prestare 

maggiore attenzione e avere un accesso prioritario alla memoria di lavoro 

(Costanzi et al., 2019; Mather & Nesmith, 2008; Mather & Sutherland, 2011; 

Schümann et al., 2018).  

Contrariamente a quanto emerso in letteratura, invece, la valenza non è 

risultata significativa in correlazione alla prestazione di questo compito: in 

diversi studi, la valenza positiva, insieme ad alti livelli di arousal, aumentava la 

probabilità e l9accuratezza del ricordo degli elementi (Ruotolo et al., 2021).  

Nel nostro studio, invece, la prestazione non sembra essere legata alla 

valenza delle emozioni espresse dai partecipanti: infatti, alcune persone nel 



campione valutavano come positiva anche la situazione pressante, 

dimostrando l9esistenza di ampie differenze individuali anche nella percezione 

della situazione. 

Seppure non significativo, è emerso un peggioramento della prestazione per 

la fascia d9età 50-69 anni quando correlata alla fascia d9età 18-34 anni, 

risultato che si può spiegare tramite il naturale declino della memoria che 

avviene con l9età, già presente nei middle aged (Yu et al., 2021). 

Escluso questo dato, non sono emerse differenze significative tra i vari gruppi 

d9età, diversamente da quanto ci si potesse aspettare: nonostante le evidenze 

dei cambiamenti che avvengono nella memoria spaziale, nell9utilizzo delle 

strategie di navigazione e nelle abilità di acquisizione delle informazioni 

spaziali (De Beni et al., 2014; Lohman, 2014), questo studio ha riportato 

prestazioni simili per tutte e tre le fasce d9età.  

Questo risultato potrebbe essere dovuto al fatto che, nonostante le differenze 

d9età presenti tra i partecipanti, la visione della mappa per l9apprendimento era 

allocentrica, modalità che, come emerge in letteratura, sembra favorire la 

creazione di una mappa mentale negli anziani (Montello et al., 2004; Muffato 

et al., 2017), e nel nostro caso, potrebbe aver appianato le differenze nelle 

prestazioni tra le varie fasce d9età. 

Non sono risultate significative, per nessuna delle fasce d9età, le due 

condizioni proposte (pressante e di controllo): i partecipanti hanno ottenuto la 

stessa prestazione sia nell9una che nell9altra condizione. Anche questo dato si 

discorda dalla letteratura, che sottolinea tramite numerosi studi come lo stress 

e le emozioni negative possano influenzare negativamente le nostre 

rappresentazioni mentali, memoria e apprendimento (Sandi, 2013). 

Una possibile spiegazione a questo risultato potrebbe essere che nelle prime 

due fasce d9età (18-34 anni e 35-49 anni), la situazione pressante potrebbe 

elicitare, oltre che allo stress, anche un9attivazione maggiore (Chan et al., 

2014), che andrebbe a compensare i potenziali danni alla performance causati 

dallo stress, rendendo così la prestazione nella situazione pressante 

pressoché identica a quella della situazione di controllo, neutra sia a livello di 

stress che a livello di attivazione. 

Nell9ultima fascia d9età, invece, ciò che attenua le differenze potrebbe essere 

la differente esperienza emotiva degli anziani e dei middle aged: come emerge 



in letteratura, questa fascia d9età tende ad esperire emozioni più positive, 

anche in situazioni che risultano invece stressanti per fasce d9età più giovani 

(Carstensen, 1992; Labouvie-Vief, 2003; Magai et al., 2006).  

In questo senso, la condizione pressante potrebbe non aver condizionato 

l9ultima fascia d9età nel compito di ricordo dell9ordine dei punti di riferimento. 

 

Per quanto riguarda la seconda variabile dipendente, ovvero il compito di stima 

della distanza, è emerso come significativo il ruolo dell9ansia spaziale, che è 

stata valutata, prima che i partecipanti eseguissero i compiti, tramite la scala 

dell9ansia spaziale (SAS, De beni et al., 2014): indipendentemente dalla 

condizione (pressante o di controllo) e dalla fascia d9età, i partecipanti che 

hanno riportato valori maggiori di ansia spaziale hanno poi ottenuto prestazioni 

inferiori nel compito di stima della distanza. 

Questi dati confermano ciò che emerge in letteratura, ovvero che persone 

generalmente ansiose di perdersi o navigare vivono eventuali scenari di 

navigazione in modo più stressante, differendo in strategie di navigazione e 

sperimentando meno fiducia in se stessi (Muffato et al., 2021).  

Inoltre, se maggiore ansia spaziale fa si che gli individui vivano la situazione 

di navigazione come più stressante, i risultati dimostrano gli effetti negativi che 

lo stress ha sulla prestazione di navigazione, come per esempio la probabilità 

e l9accuratezza del recupero del ricordo (De Quervain et al., 2003). 

Anche in questo compito, non sono emerse differenze nella prestazione se 

correlate al fattore età, confermando l9ipotesi di uno studio precedente di 

Muffato et al. (2017): nonostante il declino della memoria spaziale, declino che 

sappiamo inizia già nei middle aged, alcuni compiti, come quelli di stima della 

distanza, potrebbero rimanere intatti con l9età, a differenza di altri che invece 

subiscono un declino. 

I risultati di questo studio sembrano rispondere ai quesiti ancora aperti dello 

studio precedente, poiché prende in considerazione età diverse e 

approfondisce l9apprendimento di mappe anche in età avanzate. Inoltre, il 

compito di stima della distanza riporta molta variabilità di prestazione a tutte le 

età, probabilmente a causa di differenze individuali che portano a fare meglio 

o peggio questa tipologia di giudizio, indipendentemente dall9età. 

Come nel primo compito, nemmeno la tipologia di condizione (pressante o di 



controllo) risulta significativa sulla prestazione finale dei partecipanti: in questo 

caso, la conclusione che si può trarre dai risultati è che lo stress indotto dalla 

situazione probabilmente non incide sulle stima di distanza degli elementi, 

forse a causa delle informazioni da noi fornite nella spiegazione del compito, 

che potrebbero aver attenuato il declino della prestazione previsto. 

Infine, né l9arousal né la valenza sono risultati significativi, e dunque la 

conclusione che possiamo trarre da questi dati è che le emozioni provate dai 

partecipanti, sempre misurate tramite affective slider prima e dopo ogni 

compito, non incidano sulla stima di distanza degli elementi, considerando sia 

la valenza che l9attivazione ad esse correlate (8affect-as-information9, Schwarz 

& Clore, 2007). Una spiegazione a questi risultati potrebbe essere che, come 

emerge in letteratura, i nostri stati affettivi sembrano legati alla memoria 

spaziale e la costruzione di mappe spaziali, ma probabilmente non intaccano 

la capacità di stima di distanza degli elementi. 

I limiti di questo studio risiedono nella difficoltà della selezione di partecipanti 

più anziani, in particolar modo quelli appartenenti alla fascia d9età 50-69 anni: 

poiché sia i questionari che i compiti sono stati somministrati online tramite la 

piattaforma Qualtrics, non sempre è stato possibile raggiungere tutti i 

partecipanti con facilità, non essendo smartphone o computer di facile utilizzo 

per tutti (alcuni dei più anziani non possedevano un device). 

Inoltre, ricreare la situazione pressante tramite un testo e richiedere la totale 

immedesimazione dei partecipanti in essa potrebbe non aver favorito la 

stimolazione e l9attivazione necessarie per la risposta stressante, andando a 

contribuire alla mancanza di risultati in alcune variabili che invece, in 

letteratura, si sono già dimostrate come influenzanti. Per questo motivo, 

sarebbe opportuno analizzare la domanda sull9immedesimazione nella 

situazione fornita, presente nell9ultimo compito di controllo della 

manipolazione. 

Come riportato sopra, inoltre, il compito di stima della distanza potrebbe non 

essere di facile comprensione per tutti e presentare di conseguenza molta 

variabilità nei risultati. 

In futuro, potrebbe essere interessante analizzare in modo più approfondito il 

ruolo dell9ansia spaziale, per capire perché questo fattore vada ad incidere 

sulla prestazione dei compiti di stima della distanza e non sul ricordo 



dell9ordine dei punti di riferimento, considerando anche come variano i suoi 

effetti in relazione all9età, in quanto in questo studio non sono emerse 

differenze significative. 

Inoltre, capire come lo stress influisca sull9attivazione e sulla conseguente 

prestazione nei compiti che richiedono abilità spaziali potrebbe delucidare i 

numerosi dati discordanti presenti in letteratura, poiché non è ancora chiaro 

se lo stress peggiori le prestazioni a causa delle emozioni negative che elicita, 

o le possa migliorare a causa dell9arousal maggiore che provoca.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



CONCLUSIONI 

La navigazione spaziale è un9abilità fondamentale per gli esseri umani, 

utilizzata ogni giorno per spostarci nell9ambiente che conosciamo e anche in 

situazioni che per noi rappresentano contesti nuovi.  

Per questo motivo, è fondamentale indagare sull9abilità di apprendimento di 

mappe, e in particolare sulle variabili che potrebbero influenzarla.  

Lo studio esposto nel presente elaborato è stato condotto con l9obbiettivo di 

indagare gli effetti che le situazioni pressanti possono avere 

sull9apprendimento di una mappa, e dunque come le emozioni suscitate da 

una determinata situazione (in termini di valenza e arousal) incidano su questo 

tipo di abilità. In particolare, si volevano valutare questi effetti sul ricordo del 

numero di punti di riferimento, sul loro ordine e sulle stime di distanza tra di 

loro, tenendo in considerazione fattori individuali come l9età e il livello di ansia 

spaziale.  

Per fare ciò, ad un campione di 177 partecipanti suddivisi in tre fasce d9età 

(18-34 anni, 35-49 anni e 50-69 anni) è stato richiesto di sottoporsi ad una 

serie di questionari e di compiti relativi all9apprendimento di mappe per un 

totale di 25 minuti circa.  

Dopo il Questionario Introduttivo Anagrafico, sono stati somministrati un 

questionario per valutare le emozioni tipicamente esperite (PANAS, Watson 

et al.,1998, qui usata la validazione italiana di Terraciano et al., 2003) e un 

questionario per la valutazione dell9ansia spaziale (SAS; Lawton, 1994, qui 

utilizzato l9adattamento di De Beni et al., 2014). 

Dopodiché, sono stati somministrati due compiti di apprendimento di mappe 

(una in condizione pressante e l9altra di controllo) sempre preceduti e seguiti 

da una valutazione dell9attivazione tramite affective slider (Betella & 

Verschure, 2016; calibrato sul Self assessed manekin, Bradley & Lang, 

1994).……………………………………………………………. 

Dopo ogni apprendimento di mappa, ai partecipanti è stato richiesto di 

ricordare in ordine i punti di riferimento presenti nel percorso e 

successivamente di effettuare un compito di stima di distanza degli stessi. 

L9ultimo compito di questo studio consisteva infine, nel ricordare quale fosse 

l9obbiettivo da raggiungere in entrambe le mappe apprese. 

Dai risultati ottenuti è possibile sostenere che vi sia una relazione tra i livelli di 



arousal e le capacità dei partecipanti nel ricordare correttamente e in maggior 

numero l9ordine dei punti di riferimento (dunque una migliore prestazione nel 

primo compito di ricordo), indipendentemente dalla condizione (pressante o di 

controllo). 

Sempre in relazione alla capacità di ricordare l9ordine dei punti di riferimento 

di una mappa appresa, seppur non significativa, è emersa una correlazione 

anche con l9età: sembra infatti che il gruppo 50-69 anni tenda ad avere 

prestazioni leggermente inferiori rispetto a quello di 18-34 anni. 

L9avanzare dell9età, infatti, si accompagna con un declino della memoria in 

generale, e in particolare, la memoria spaziale sembrerebbe essere tra le 

prime a compromettersi già a partire dalla mezza età (Yu et al., 2021). 

Inoltre, per quanto riguarda il compito di stima della distanza, è risultato 

significativo il ruolo dell9ansia spaziale: alti livelli di quest9ultima correlano con 

un peggioramento della prestazione. È risaputo infatti che persone 

generalmente più ansiose tendono ad avere dei cali nella prestazione, 

soprattutto se consideriamo l9ansia come fonte di stress e teniamo in 

considerazione gli effetti negativi che lo stress ha sugli individui (Muffato et al., 

2021). 

Tali dati dovrebbero essere considerati in luce esplorativa e verificati da 

ulteriori studi condotti con campioni più ampi, in modo da fornire un ulteriore 

contributo nel tentativo di prevenire il declino della memoria spaziale con 

l9avanzare dell9età e capire più a fondo il ruolo delle emozioni e dello stress, 

sia nei giovani, che negli adulti, che negli anziani. 
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